
«Il mercato finanziario 
internazionale offre una 
occasione da non 
perdere» - Un sostenitore 
della liberalizzazione 
valutaria spiega 
le sue proposte 

Mario Monti economista 

Arriverà il big bang 
di Piazza degli Affarìi ? 
Passata la stagione delle pu

re congratulazioni per il boom 
della Borsa, ora si discute sulle 
meditazioni di chi guarda ai li
miti oltre che ai successi del 
mercato finanziario milanese. 
In verità già nel novembre del
l'anno scorso Mano Monti, or
dinario di economia politica e 
direttore del Centro di econo
mia monetaria e finanziaria 
della Bocconi, e Angelo Porta, 
che insegna economia politica 
nella stessa università, presen
tarono alla Conferenza interna
zionale sulla «metropoli finan
ziaria», indetta nell'ambito del 
•Progetto Milano.. una loro ri
cerca da cui risultava che gli in
dici delle attività bancarie e fi-

' nanziarie mostravano un qua
dro soddisfacente, ma che la di
namica tendenziale non porta
va verso grandi traguardi e mo
strava piuttosto ritardi e addi
rittura rischi di arretramento. 
Le speranze di una Milano che 
si afferma come mercato dei ca
pitali di livello continentale 
sembravano esili. 

— A distanza di un anno 
chiediamo al prof. Monti se 
questa valutazione, una 
«opportunità mancata», è 
da confermare o da aggior
nare. 
«È un rischio ancora più gra

ve. perché più importante, da 
allora, è diventato ti peso dei 
servizi finanziari, è aumentato 
il peso dei proventi da interme
diazione finanziaria sul com
plesso della bilancia dei paga
menti; si è accentuata anche la 
concorrenza tra le piazze euro
pee per accaparrarsi quote del 
mercato finanziario. Ora c'è an
che il big bang londinese! 

— Che cosa fare per non 
perdere questa opportuni* 

•Altri paesi adottano misure 
Hberalizzatrici, pur partendo 
da un punto più avanzato del 
nostro. Noi slamo più indietro 
nello sviluppo del mercato fi
nanziario sia all'interno che 
verso l'estero. Nell'ultimo anno 
in qualche paese, soprattutto 
negli Stati Uniti hanno comin
ciato a chiedersi se la deregola
mentazione finanziaria non sia 
andata troppo avanti e se non 

ci siano ora rischi di instabilità. 
E un interrogativo legittimo, 
ma a New York, non in Italia; 
qui penso che debba prevalere 
1 opinione opposta-. 

— Che cosa significa In Ita» 
)ia dcregolamcntazione fi
nanziaria? 
•È necessario un allenta

mento, non dei controlli, ma 
dei vincoli sulla destinazione 
delle scelte di portafoglio In al
tre parole meno vincoli e più 
controlli sugli obblighi di tra
sparenza L'Italia deve fare an
cora molta strada (come del re
sto anche la Francia) prima di 
porsi quei dubbi che ora si 
avanzano in altri paesi Quando 
anche l'Europa liberalizzasse 
pienamente i propri scambi fi
nanziari sarebbe al livello che 
negli Usa è ormai tradizionale. 
Si tratta di vincoli di due tipi. 
Quelli verso l'estero; l'autar
chia valutaria mette il paese in 
condizioni asimmetriche ri
spetto al mercato continentale; 
ne soffre l'intero sistema eco
nomico. Quelli interni che con
dizionano l'allocazione delle ri
sorse e il movimento dei capita
li: l'afflusso privilegiato verso il 
settore pubblico ha avuto come 
conseguenza che non si ponesse 
seriamente il problema dell'e
quilibrio delle finanze dello 
Stato. Il successo della Milano 
finanziaria non è alla lunga 
compatibile con l'insuccesso 
dell'intero paese nel disciplina
re il bilancio pubblico». 

— Lei contrappone il siste-
ma finanziario italiano, che 
ha al suo centro Milano, alle 
«esigenze del Principe», alla 
spesa pubblica. Ma dentro 
la spesa pubblica e il suo di
savanzo c'è anche io Stato 
sociale. 
•Non credo che Stato sociale 

voglia dire necessariamente 
Stato in disavanzo. L'ostacolo 
non è la dimensione del settore 

§ubblico, ma il suo disavanzo. 
e il paese ha una propensione 

maggiore alla difesa sociale, de
ve applicare una maggiore 
pressione fiscale» 

— Intervento fiscale anche 
sui redditi da capitale, per 
esempio. Ma poi non ci sa

ranno lamenti perché le 
tasse sui guadagni da capi
tale sono un nuovo vincolo. 
un inciampo allo sviluppo 
del mercato finanziario ita
liano? 
•In un mercato che si vuole 

integrare nel sistema interna
zionale l'intervento del fìsco sui 
redditi da capitale deve essere 
armonizzato da Roma a Bru-

fronti di Roma, ma in quello 
della competizione tra Milano. 
in quanto rappresentativa del 
sistema finanziario, e altri pae
si». 

— Non teme che questo di
scorso sia troppo milanese? 
Se invece che alla «Bocconi» 
fossimo all'Università di 
Cosenza, farebbe qualche 
correzione? 
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xelles. Ma questo non significa 
che il solo fatto di introdurre 
questo tipo di tassazione sia un 
ostacolo all'integrazione finan
ziaria internazionale*. 

— Lei ha scritto che Milano 
deve farsi ascoltare, deve in
cidere sulla politica econo
mica nazionale. 
•II centro finanziario milane

se non deve rassegnarsi a rima
nere qualche gradino sotto la 
sua possibilità. In parte Milano 
si è fatta ascoltare, quando in 
sedi operative o di Studio ha 
prospettato le ragioni di un si
stema finanziario più aperto e 
competitivo. Le esigenze di cui 
stiamo parlando non sono da 
iscrivere nel capitolo delle ri
vendicazioni di Milano nei con-

Le contrattazioni alla Borsa di Milano 

«No, perché non credo che 
andare avanti bene qui, al cen
tro del mercato italiano dei ca
pitali, significhi redistribuire 
potere o ricchezze da oltre zone 
d'Italia verso Milano. Tutto il 

fiaese trarrebbe vantaggio dal-
'essere immerso nella competi

zione intemazionale. Peraltro 
le grandi imprese, che per Io 
più hanno sede al Nord, sono 
quelle meno afflitte da proble
mi di finanziamento, hanno le 
holdings che operano all'estero. 
I problemi più gravi li hanno le 
piccole e medie. La liberalizza
zione valutaria e Io sviluppo del 
mercato finanziario andrebbe a 
loro vantaggio, con benefìcio di 
tutto il paese*. 

— Un allargamento della 

raccolta di risparmi attra
verso la Borsa di Milano 
non rischia di andare a van
taggio di pochi grandi grup
pi, come sta accadendo? 
«L'offerta dei titoli è insuffi

ciente. C'è una tradizionale av
versione degli imprenditori 
medio-piccoli a quotarsi in 
Borsa, per gli obblighi di sotto
porsi a verifiche, per il rischio 
di venire spossessati (che anche 
i più grandi conoscono). Effet
tivamente negli ultimi due tre 
anni alla grande domanda di ti
toli si è accompagnato più che 
un aumento del numero delle 
società quotate un aumento di 
capitali di grandi società. E 
quindi il momento più oppor
tuno per aumentare il numero 
dei titoli offerti (ben vengano 

misure in questo senso) e per 
favorire anche l'avvento di so
cietà estere*. 

— Aprire un varco all'espor
tazione di capitali non è in 
contrasto con la necessita di 
investimenti per l'occupa
zione in Italia? 
«Io penso che l'asimmetria 

valutaria non ha per nulla gio
vato all'occupazione. E una 
concezione meccanica, idrauli
ca quella secondo la quale se 
una parte dei capitali va all'e
stero altrettanti ne vengono 
sottratti all'investimento al
l'interno. Il volume di rispar
mio a parità di reddito può cre
scere se la prospettiva del ren
dimento è maggiore o se il ri
schio, con una adeguata diver
sificazione valutaria, è minore. 

E poi vediamo che impiego si è 
fatto dei risparmi dirottati a fi
nanziare il deficit pubblico cor
rente, la destinazione impro
duttiva di tante risorse. E diffi
cile sostenere che questa situa
zione abbia giovato all'occupa
zione*. 

— Allora basta lasciar fare 
al mercato finanziario? 
«Ovviamente no. Per accre

scere l'occupazione occorre una 
politica economica complessi
va, articolata in misure ma
croeconomiche e in misure spe
cifiche per il mercato del lavo
ro. intese a renderlo più flessi
bile. Escludo però che giovi al
l'occupazione mantenere sotto
posti a vincoli, e isolati da quel
li internazionali, i mercati fi
nanziari*. 

Industriali, operatori fi
nanziari, banchieri, una par
te degli economisti pensano 
alla «metropoli finanziaria* 
continentale, guardano con 
ammirazione al big bang di 
Londra. Certo l miracoli ca
pitalistici della City, di New 
York e di Tokyo sono irrag
giungibili, ma un piazza
mento di Milano più compe
titivo nel confronti per 
esempio di Parigi o Amster
dam è tra le cose possibili. Le 
parole magiche sono tre: de
regolamentazione, liberaliz
zazione, internazionalizza
zione. La Borsa di Milano 
tratta 11 90% degli scambi 
del titoli che avvengono In 
Italia. Quelle rivendicazioni 
toccano un punto capitale di 
tutta la politica economica 
del paese. Come considerarle 
e che risposte dare? 

Chiediamo suggerimenti a 
Ferdinando Targctti, mila
nese, docente di economia 
a Trento. Prima di tutto l'e
spansione della Borsa è da 
guardare con preoccupa
zione? 

Al contrario. La crescita del 
mercato finanziario in que
sti anni, l'incremento del 
ruolo del capitale di rischio 
rispetto al prestito bancario 
è un segnale positivo. L'e
spansione era auspicata da 
molti studiosi e operatori. 
Non possiamo che rallegrar
cene. È vero Invece che non è 
certo che questo boom duri. 
Dal Iato delle quotazioni è 
evidente un fenomeno di so
pravvalutazione: la Fiat ha 
per esempio una capitalizza
zione di Borsa che è più di 
una volta e mezzo La Gene
ral Motor. Circa la crescita di 
dimensione del listino va ri
cordato che già due volte 
nell'Italia post-unitaria 
(nell'epoca giolittlana e In 
quella del miracolo econo

mico) la Borsa sembrava de
stinata ad espandersi stabil
mente e poi invece si è con
tratta per lunghi periodi an
che se oggi c'è un nuovo ele
mento rappresentato dal 
Fondi e dalla nascita di Isti
tuti simili agli investitori 
istituzionali del mondo an
glosassone. 

Ila ragione chi pensa di 
correggere questo fenome
no aprendo piazza degli Af
fari ai titoli esteri, cioè con
sentendo l'esportazione di 
capitali? 

Un processo di internaziona
lizzazione, cioè la piena li
bertà di movimento di capi
tali in Europa deve essere 
collegata a un contesto di po
litica monetaria e valutaria 
unificata. Non basta la gri
glia dello Sme. L'anno scorso 
la bilancia dei pagamenti 
aveva un passivo pesante. Se 
le frontiere fossero state 
aperte ai capitali, la parità 
sarebbe andata a farsi frig
gere. Diverso è il discorso per 
11 movimento di fondi fra 
Stati di una grande area eco
nomica unificata come sono 
gli Stati Uniti. Tra il Nevada 
e 11 Texas i capitali si muovo
no Uberamente, ma 11 Neva
da non ha bisogno di regi
strare l'uscita del capitali e 
di attuare misure monetarie 
di riequllibrto. 

Ma si dice che al risparmia
tore coni iene investire do
t e maggiore * il rendimen
to. 

Certo, ma 11 risparmio viene 
da redditi quali profitti sti
pendi e salari e questi pro
vengono da attività econo
miche. Se la destinazione del 
risparmio penalizza l'attivi
tà economica. Indirettamen
te 11 risparmiatore penalizza 
se stesso. 

Se per l'integrazione finan
ziaria della Borsa italiana 

Ferdinando Targetti economista 

Liberalizzare? Per ora 
meglio colpi di freno 

Per rìnternazionalizzazione occorre una politica monetaria unificata 

si deve aspettare l'Europa 
federale, c'è da pensare che 
non si farà mai? 

Non è detto. La libertà di 
movimento dei capitali è un 
bene a certe condizioni, non 
lo è ad altre. Per fare dei pas
si in quella direzione è neces
sario almeno una politica 
coordinata delle banche cen
trali, con strumenti che con
sentano di tutelare i paesi 
che si trovassero in difficol
tà, con interventi sul lungo 
termine. In un contesto di 
maggiore integrazione euro
pea misure Hberalizzatrici 
avrebbero un segno positivo. 
In caso contrario la derego
lamentazione è una finta 
battaglia di progresso. 

C* chi sostiene che le stroz
zature della Borsa fanno 
comodo per dirottare il ri-
smarmio sui titoli pubblici 
e per finanziare il passivo 
dello Stato e lasciarle cre-

. scere tranquillamente. 
E una tesi stupefacente. Il 
passivo della finanza pubbli
ca deriva dalla differenza tra 
le entrate e le uscite dello 
Stato. Sia le une che le altre 
sono governate da centri di 
spesa e di prelievo che non 

sono v incolati dal disavanzo 
finanziano del settore pub
blico nel suo complesso. Poi 
si noti che spese sociali per 
pensioni, sanità, difesa e t c 
grosso modo hanno un rap
porto con il Pil analogo o In
feriore a quello di altri paesi 
europei. La differenza mag-
giorenon sta nelle dinamica 
di q ucste uscite ma In quelle 
per il servizio del debito, cu
mulatosi a causa della politi
ca degli anni *70 di basse en
trate. Con l'apertura delle 
frontiere si rischia che lo 
Stato debba allettare 1 ri* 
sparmlatori con tassi di Inte
resse ancora più alti per l'ac
quisto di Bot e Cct. E il disa
vanzo crescerebbe. 

È possibile orientare le ri
sorse che il mercato finan
ziario fa circolare in misu
ra crescente verso gli inve
stimenti produttivi di cui 
non solo Milano, ma l'Ita
lia hanno bisogno? 

La struttura finanziaria de
ve essere flessibile e a dispo
sizione dei settori produttivi 
della società. Se le imprese 
produttrici domandano fi
nanziamenti, un sistema fi
nanziario efficiente deve of

frirne. Ora, se l'offerta è 
bloccata, la Borsa asfittica, 
altri canali stentano ad at
tuarsi, la domanda può non 
essere soddisfatta e ne sof
frono investimenti e occupa
zione. Ma non è detto che of
frendo un sistema più flessi
bile si inducano maggiori in
vestimenti. È una condizione 
necessaria, ma non suffi
ciente. Per «far bere il caval
lo» nel breve periodo ci vuole 
liquidità, nel lungo periodo 
•venture capital», banche di
namiche, eccetera, ma è co
munque 11 cavallo che deve 
bere. E questo dipende poco 
dal mercato unanziario. 

Si parla dell'esempio di 
Londra. Ce qualcosa da 
imparare? 

La forza della City va di pari 
passo con la forza della ster
lina che la Thatcher ha so
stenuto con l'attivo della bi
lancia dei pagamenti (grazie 
al petrolio del Mare del 
Nord) e con una politica re
strittiva del credito. Ma tutto 
questo è avvenuto senza co
sti. Anzi è esattamente l'op
posto di una politica di soste
gno degli investimenti. Ab
biamo assistito per lungo 

tempo all'assurdo di una po
litica di restrizioni con una 
bilancia dei pagamenti in at
tivo. Questo ci dice qualcosa 
circa il rapporto tra politica 
di espansione del mercato fi
nanziario e benefici effettivi 
per un paese. 

Ira la sinistra e la Borsa 
allora saranno sempre più 
forti le ostilità che gli amo
ri? 

No, non è così. Il maggior 
ruolo delle Borsa deve essere 
visto con favore. Che la Bor
sa abbia più peso nel finan
ziamento delle industrie e 
che questo non sia affidato 
solo alle banche sta bene. SI 
tratta di tutelarsi contro pa
tologici fenomeni speculati
vi, tra cui ci sono anche quel
li che derivano da un merca
to troppo piccolo. In questo 
senso è positiva l'apertura 
verso I mercati esteri, ma 
vanno valutati 1 costi poten
ziali di questa scelta, e va 
condizionata ad una politica 
concertata di accordi inter
nazionali per far fronte al 
momenti di squilibrio nelle 
bilance commerciali dei sin-

Fardinando 
Targetti 

goll paesi. Possono essere In
terventi di tipo monetarlo 
discrezionale o automatici 
come l'ancoraggio dell'offer
ta di moneta internazionale 
(come sosteneva Tarantelli) 
al tasso di disoccupazione. 
Insomma un meccanismo di 
tutela è indispensabile. Sen
za di esso perorare puramen
te la liberalizzazione signifi
ca o fare dell'ottimismo in
fondato o preoccuparsi degli 
interessi di una parte soltan
to della società. Mi rendo 
conto che la direzione di 
marcia è quella della libera
lizzazione. Anch'io potrei 
semplicemente auspicare ciò 
che si sta già realizzando. È 
più facile, specialmente 
quando le cose vanno abba
stanza bene. Ma preferisco 
segnalare l costi. Non ho 
paura di apparire di retro
guardia. Anche 11 governato
re della Banca d'Italia d'al
tra parte prevede che si an
drà in quella direzione, ma 
per fortuna preferisce dare 
spesso più colpi di freno che 
di acceleratore, come ha fat
to recentemente alla riunone 
del Forex. 

La città è un unico, grande 
cantiere e il traffico cittadi
no ne risente pesantemente. 
I milanesi se ne lamentano 
spesso, ma è un fatto che so
no contemporaneamente in 
fase di completamento gi
gantesche opere pubbliche, 
per la costruzione di infra
strutture destinate a mutare 
II profilo stesso della città e 
del suo hinterland. 

A Milano sono Infatti già 
operanti due linee metropo
litane, per un totale di oltre 
60 chilometri. Una terza sarà 
pronta tra tre anni. Un gi
gantesco cantiere ha già 
completato diversi chilome

tri di gallerie. 
Contemporaneamente in 

altre zone della città si stan
no scavando I tunnel sotter
ranei del «passante ferrovia
rio», il raccordo che unirà 
con un percorso sotterraneo 
le principali stazioni, con
sentendo l'integrazione tra 
la rete ferroviaria e quella 
metropolitana. I pendolari 
prenderanno 11 treno al loro 
paese e usciranno In centro, 
da una stazione a due passi 
dal loro ufficio. 

Sempre In tema di ferro
vie, è stato completata la 
struttura esterna del primo 
di due grattacieli gemelli (ol-

Tutto un cantiere (di opere pubbliche) 
tre 100 metri di altezza) pro
prio a ridosso della stazione 
di Porta Garibaldi, primo 
tangibile segno dello sblocco 
di un gigantesco progetto 
che Interessa tutta l'area cir
costante, da decenni occupa
ta da un Luna Park. 

Altri progetti sono In 
avanzata fase di discussione. 
Riguardano In particolare le 
aree Industriali occupate fin 
qui da una parte dello stabi

limento Pirelli Bicocca e del
l'Alfa Romeo al Portello. In 
questa seconda area troverà 
spazio un allargamento de
gli angusti spazi a disposi
zione della Fiera per 1 quali 
si prevede una radicale ri
strutturazione. 

Un altro cantiere, In pros
simità del castello Sforzesco, 
sta completando la nuova 
sede del Piccolo Teatro. I la
vori sono giunti ormai al tet

to. 
tn piazza degli Affari, nel

lo spiazzo occupato da sem
pre da un parcheggio pro
prio a ridosso del vecchio pa
lazzo della Borsa, sono or-
mal visibili le strutture In 
acciaio che reggeranno la 
costruzione prefabbricata 
nella quale si trasferiranno 
le contrattazioni nella pros
sima primavera. La vecchia 

sede è infatti decisamente 
Inadeguata, e se ne è varalo 
un progetto di ristruttura
zione in vista di un definitivo 
trasferimento In altra zona 
più idonea. 

In fase di avanzata discus
sione è anche II progetto del 
trasferimento e della con
centrazione della gran parte 
degli uffici Montedlson alla 
periferia Est della città, nel 
pressi dell'aeroporto di Lina-

te. 
In questo scalo è entrato 

ormai in funzione ti nuovo 
sistema radar, per consenti
re agli aerei di andare e veni
re anche con la nebbia. Ana
logamente, alla stazione 
centrale un computer guida 1 
treni dall'imbocco della sta
zione fino al binario d'arrivo, 
spostando automaticamente 
tutti gli scambi. 

Luigi Corbanl 

Luigi Corbani, segretario del Pei 

Una ricchezza 
da difendere: 

la città 
con tante facce 

Milano e la trasformazio
ne; Milano fra crisi di valori 
tradizionali e la nascita di 
prospettive nuove; ma anche 
Milano come terreno di con
quista e di scontro fra forze 
economiche e finanziarie 
che cercano di mettere II loro 
marchio dominante alla tra
sformazione della città, è 
stata in passato un punto di 
forza anche dei movimento 
operalo e delle forze progres
siste della città. 

Chiediamo a Luigi Corba
ni, segretario della Federa
zione milanese comunista, 
qual è oggi il ruolo del mo
vimento operaio nella città 
che cambia. 

Il suo compito più importan
te e difficile è quello oggi di 
mettere insieme alcuni valo
ri di fondo • chiamiamoli co
si • ambrosiani (il lavoro, la 
solidarietà che attraversa sia 
le forze della sinistra storica 
che le forze cattoliche non 
integraliste, l'efficienza) con 
il rinnovamento e l'innova
zione, fare una slstesi felice 
fra un certo pragmatismo 
utilitaristico che è tipico del
la città e del 5 *ri soggetti so
ciali e gli ideali che sono nel
la tradizione del movimento 
operalo e delle forze progres
siste. È una sfida alta a noi 
comunisti e a tutte le forze 
della sinistra. 

Quale può essere il punto 
d'attacco per misurarsi con 
questo compito? 

Al centro del nostro Impegno 
ci deve essere la difesa di 

auel sistema polifunzionale 
i valori che ha segnato la 

crescita della città e che oggi 
deve essere arricchito e svi
luppato. In questa città non 
c'è mai stata una forza ege
mone. Alla scomparsa della 
grande borghesia industria
le milanese è corrisposta la 
nascita di quel tessuto di pic
coli e medi capitalisti. Mila
no non ha mal avuto padroni 
e oggi bisogna impedire che 
ne abbia sia che essi si chia
mino Agnelli o Berlusconi o 
Ligrestl, bisogna impedire 
che diventi un terreno di 
scorribande. Questo ruolo 
possono svolgerlo solo le for
ze della sinistra e progressi
ste. L'alleanza vincente è fra 
le forze del lavoro e quel tes
suto composito produttivo 
che è caratteristico della no

stra città. 
Quali possono essere gli in
teressi comuni per questa 
alleanza? 

Per esemplo una battaglia 
per l'efficienza del sistema 
che consenta di abbassare 11 
prezzo dei prodotti e di esse
re competitivi sul plano In
ternazionale, la ricetta della 
Fiat, produrre di meno e fare 
più utili, non ci va bene. Lo 
sviluppo si misura su altri 
terreni. Ad esemplo la realiz
zazione delle Infrastrutture 
necessarie, come la grande 
Malpensa e l'operazione Por
tello Fiera, un'operazione 
che rilancia e rivaluta anche 
una certa Immagine della 
città. 

La Borsa si colloca in que
sto contesto? 

Certo. Una Borsa «riforma
ta», con un listino allargato 
del titoli quotati, con norme 
che garantiscano la traspa
renza del bilanci e mettano i 
risparmiatori al riparo dai 
rischi delle scalate delle so
cietà, con una seria legge an -
titrust e con la tassazione del 
capital galns, è uno stru
mento Indispensabile per gli 
Investimenti azionari al fini 
produttivi. E non è un caso 
che la sola legge antitrust 
esistente sia quella per l'edi
toria, anch'essa ampiamente 
aggirata come dimostra la 
vicenda del Corriere della se
ra, Ma bisogna rispondere 
anche al bisogno di capita
lizzazione persino tempora
neo a volte della media e pic
cola industria e questo può 
essere fatto solo attraverso 
strumenti idonei, come la Fi
nanziarla regionale che in
vece non riesce a decollare. 

Se l'innovazione è la spina 
dorsale del cambiamento, 

auale ruolo alla ricerca? 
ano è la capitale della ri

cerca per uomini e mezzi in 
campo, ma bisogna fare un 
passo avanti. A cominciare 
dalla scuola e dall'universi
tà. Un esemplo per tutti: nel
la nostra città ci sono facoltà 
di economia e commercio al
la Bocconi, di tradizione li
berale, e alla Cattolica. Oc
corre creare un terzo polo, 
una facoltà di economia alla 
Statale, in cui confluiscano 
la cultura e il sapere laici. Le 
forze intellettuali ci sono. 
Basta la volontà politica per 
metterle in campo. 

Bianca Mazzoni 

La Borsa di Milano e le altre 

Amsterdam 
Bruna**» 
Frencoforte 
Londra 
Madrid 
flntwOO 
New York 
Parigi 
Tokio 
Zurigo 

mercato 
azionario 
in miliardi 
di dollari 

1984 1985 

35.5 59.3 
12.3 20.9 
71.9 167.5 

238.3 356.4 
13.2 19.5 
25,7 58.5 

1529.4 1882.7 
41.0 79,1 

644.4 944,2 
40.1 63.9 

società 
quotata 

1985 

naz. estere 

232 
192 
212 

2188 
334 
147 

1480 
4 8 9 

1476 
131 

2 4 2 
144 
177 
6 0 0 
— 
— 
5 4 

189 
2 1 

184 

•ndam. 
indici 

3 l - 1 0 - ' 8 4 
- 100 

23-10- '86 

148.3 
174 
170.5 
131.2 
260 
348.6 
142.5 
205 
153.9 
165.8 

Fon**: Uffioo rapporti con r«stiro tona «titano 

Gli occupati nei settori innovativi 

Italia 
N. 

» Milano 
% (Rafia) % (ltafia) 

Combustibili nucleari 
Prodotti chimici per industria • 
agricoltura 
Prodotti farmaceutici 
Detergenti sintetici, cosmetici 
• prodotti per l'igiene 
Fibre •rtfficJaa' 
Macchine per l'ufficio e per l'e-
laborastone dati 
Apporocchi di tefecomunice-
ztoni ed elettromedicali 
Controflo dei processi 
Strumenti di precisione • ap
parecchi di misura 
Strumenti ottici e apparecchia 
ture fotografiche 
Strumenti medico-chirurgici 
Aeronavi 
Totale addetti industrie 7. 

634 7.1 2.2 

30.954 
61.689 

27.943 
28.812 

36.392 

73.886 
76.491 

21.452 

16.716 
26.217 
31.059 

140.326 

30.5 
63.0 

42.4 
31.6 

38.9 

43 .1 
34.3 

48.6 

24.0 
30 ,1 
33.0 
25.8 

17.8 
46.1 

30.5 
23.4 

30.4 

39,2 
25.1 

33.6 

17.0 
17.3 
4.1 

11.7 

G> «Maro In ruta, lorrawita • NUmo mi wnori «J «Unto 
tnnonniWB. 1983 fanti H*mwc 0 ««jnp. 


